FILOSOFIA COI BAMBINI: PARTECIPAZIONE DI ESPERIENZE REALIZZATE A FRATTAMAGGIORE (NA) di Pina Montesarchio

“L’ora del viandante”

Frattamaggiore, 4 ottobre 2005

Classe IV sez. B: Ins. Rosa Di Chiara

Bambini,

vivremo ora insieme un’esperienza di dialogo
 che attende ancora di avere un nome.

Altri momenti a scuola hanno già tutti un nome: c’è la lezione di italiano, di matematica, di storia, di geografia, di attività motoria.

Come chiameremo questo momento…?

Potremmo aspettare che venga alla luce, che nasca sotto i nostri occhi, che ne dite?

Forse, dopo, sarà più facile per noi dargli un nome, se ha a che fare con la geografia, la storia o la  lettura non avremo difficoltà a chiamarlo laboratorio di geografia,laboratorio di storia o anche laboratorio di lettura. Potremmo anche concludere che non sappiamo che farcene di uno stare insieme che non porta a nulla e così decideremo di non ripetere più questa esperienza. Chissà…

Sediamo in cerchio, accostiamoci alla lettura del brano, scelto insieme alla vostra maestra Rosa che è con noi, così come ci si accosta a una torta tagliata a fette. Perché tutti abbiano a gustare il sapore della torta, perché tutti abbiano a gustare il sapore della lettura: distribuiamo la lettura perché basti a tutti, leggiamo ciascuno di noi un rigo.
Proviamo?

Elfie
…

Quando guardo dalla finestra, posso vedere le foglie che cadono dagli alberi.

Dico a me stessa: “Perché le cose devono sempre cadere in basso? Perché non possono mai cadere verso l’alto?”

Penso agli alberi con i loro rami nudi e mucchi di foglie sul terreno sotto di essi. Poi improvvisamente le foglie incominciano a tornare indietro. Ora si stanno attaccando ai rami degli alberi! E ora, invece di essere rosse e gialle e marroni, stanno diventando verdi!

Dico a Gianni quello che sto pensando.

E lui dice: “Ma il tempo può andare al contrario?”

Che razza di domanda scema è questa?

Non importa, per l’esperienza che ora andiamo a vivere, sapere chi è Elfie, conoscere ciò che è stato di lei nei capitoli precedenti. I perché nascono e vivono sempre nel presente.

Raccogliamo le domande nell’Agenda.

Agenda, in questo caso, non è la rubrica che sta in tasca ma la lavagna su cui andremo a scrivere le nostre domande, daremo così visibilità al nostro parlare.

Alessandro: Perché le cose cadono in basso e non verso l’alto?

Andreina: perché il tempo non va indietro ma solo in avanti?

Andrea: Come è possibile che le foglie ritornino indietro e vadano ad attaccarsi di nuovo a rami?

Antonio: Perché le foglie marroni cadono?

Jolanda: Perché quando guardo dalla finestra vedo soltanto le foglie che cadono?

Nina: Perché le foglie da verdi diventano gialle, rosse e marroni?

Alexia: Perché le foglie cadono?

Pasquale: Perché le foglie non rimangono verdi?

Nunzia: Diventare è cambiare.

Tutti: Vero.

“Diventare è cambiare”.

Siete tutti d’accordo nell’accogliere l’affermazione di Nunzia come punto di avvio per una possibile discussione? Diventare altro da ciò che si è significa cambiare. Le foglie cadono, un allontanarsi dai rami cui stavano attaccate prima. Nel cadere le foglie vivono il cambiamento? Cadere è cambiare?

Tema di discussione: Cadere è cambiare?
In quanto le domande sono analizzate e riformulate con la partecipazione ed il contributo di tutti i componenti del gruppo in questa fase non è più necessario indicare i nomi dei diversi soggetti, ma piuttosto è importante sottolineare come il piano di discussione sia il prodotto di una attività di pensiero e di ricerca condivisa.

Il dialogo è una dimensione di incontro :

· tra individui con le loro storie e le loro caratteristiche personali e culturali;

· tra credenze, idee, teorie, visioni del mondo;

· tra modalità di articolazione del pensiero e della costruzione della conoscenza.

Il dialogo è uno spazio aperto in cui:

· si confrontano e si negoziano prospettive interpretative della realtà;

· si costruisce conoscenza.

L’insegnante è un facilitatore del dialogo:

· ha una salda competenza pedagogica e procedurale;

· ha una specifica competenza di indagine filosofica.

L’insegnante non guida il dialogo ma lo accompagna con interventi mirati del tipo:

 x     è proprio questo che intendevi dire?;

· Che cosa significa pensare?;

· Come sei arrivato ad affermare questo?;

· Come giustifichi la tua affermazione?

· Cadere è cambiare. Esempio. albero pieno di foglie e poi spoglio.

· Se cade una persona o un oggetto, non cambia nulla.

· Cadere è cambiare interiormente e fisicamente.
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· Cambiare dipende dal tempo?

· Se non ci fosse il tempo ci sarebbe il cadere?

Jolanda: Mentre sto cadendo, se fermi il tempo, continuerò a cadere.

· Resterà altro tempo ancora, quando il tempo finirà?
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· Azione è pensiero?

Chiudiamo con una domanda. E’ bello così, siete d’accordo?

Quante ancora le cose da dire, vero Jolanda?

Vi leggo ciò che scrive il filosofo Gadamer:“Il dialogo è qualcosa in cui si capita, in cui si viene coinvolti, del quale non si sa mai cosa ne salterà fuori e che si interrompe non senza violenza, perchè c’è sempre altro ancora da dire, ogni parola ne desidera una successiva. Anche la cosiddetta ultima parola che in verità non esiste!” (In www.emsf.rai.it/gadamer/index.htm)
A questo punto possiamo dire che, dopo essere partiti dalla domanda cadere è cambiare?, siamo arrivati a definire che le azioni sono possibili nella dimensione Tempo e solo per esseri che pensano e quindi abbiamo aperto il varco a un’altra domanda Azione è pensiero?

· Come riteniamo di valutare la sessione?

Suggerisco la simbologia sole e nuvole.
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Valutazione

Ascolto: Sole tra le nuvole. Alcuni di noi non hanno aperto i pensieri. E’ questo l’unico modo per essere attenti.

Partecipazione: Sole tra le nuvole. La non partecipazione di alcuni alunni può comunque essere stata partecipazione, anche nel silenzio si partecipa.

Approfondimento: Sole tra le nuvole. Occorreva più tempo per la discussione.

Insegnante: Sole tra le nuvole. Dovevi sgridare chi non era attento. No, meglio se invitavi a parlare, se incoraggiavi di più chi è rimasto in silenzio.

Nunzia: Come si chiama questa materia? Tu sei la maestra di…?

Jolanda: Ci vorrebbe una materia così per dire tutte le nostre domande!

Troviamo un nome…

“L’ora del viandante”… Che ne dite?

Del viandante non sai da dove viene né dove va.

In fondo è stato come metterci in viaggio così come un viandante.
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Frattamaggiore, 11 ottobre 2004

Ins. Carmela Fiorini: Classe V sezione A

Bambini,

sono qui per fare con voi pratica di esercizio del pensiero. In palestra andiamo per allenare i nostri muscoli fisici, e l’acquisire forza ci consente di muoverci meglio anche in situazioni diverse dalla palestra.

Così noi ora qui, metteremo su un po’ di “muscoli mentali”
, che ne dite?

Uno sforzo che ci sarà utile in altri momenti di vita scolastica e non solo. Magari poi diremo insieme in quale disciplina può esserci utile un tale esercizio del pensiero.

Saremo chiamati ad essere rispettosi del nostro compagno quando parla. A non accavallare le nostre voci. A confrontarci con il punto di vista dell’altro senza prepotenza, senza prevaricazione, ma in una disponibilità totale che tuttavia non esclude la difesa della propria linea di pensiero secondo buone ragioni.

Anche io con voi in questo allenarci:

· poiché anche noi grandi abbiamo necessità di vivere questo esercizio del pensiero,

· poiché anche noi grandi spesso non sappiamo ascoltarci,

· non sappiamo vivere le ragioni dell’altro,

· non sappiamo dire le nostre ragioni secondo un ragionare tranquillo e pacato ma usando spesso toni accesi che sanno di violenza.

Soprattutto noi grandi viviamo gli stessi “perché” di voi bambini, e non abbiamo né possiamo accettare risposte che ci vengono dall’esterno come pacchetti di verità confezionate.

Dobbiamo costruire i significati nel dialogo, soltanto così è possibile la condivisione e la partecipazione. 

Cos’è la Pace?

Chissà quante volte ce lo siamo chiesti…

Chi ma può imporci il significato di PACE?

Potrebbero dirci che la pace va difesa con le armi, oppure che è una vuota speranza o altro ancora. 

E’ nel dialogo che si costruisce il senso…

Abbiamo ora bisogno di “perché” per fare esercizio di pensiero.

La lettura della pagina che vi ho distribuito ci consentirà di rilevare tanti “perché”, sarà quello l’inizio del nostro ragionare.

Elfie…

Oggi Sergio ha detto: “Elfie non dice mai una parola. Forse non esiste veramente!” Questo fa proprio vedere quanto si sbaglia!

Forse non parlo molto ma penso tutto il giorno. Penso persino quando dormo. Non ho sogni fantastici. Quando dormo continuo a pensare le stesse cose che penso quando sono sveglia.

La notte scorsa mi sono alzata, nel mezzo della notte, e mi sono detta: “Elfie, stai dormendo?” Mi sono toccata gli occhi, ed erano aperti, così ho detto: “No, non sto dormendo”. Ma potevo sbagliarmi. Forse una persona può dormire con gli occhi aperti.

Poi mi sono detta: “In questo momento, sto pensando? Vorrei proprio saperlo?”

E mi sono risposta: “Sciocca! Se puoi chiedertelo, devi per forza pensare! E se stai pensando, allora esisti, e sei vera, non importa cosa dica Sergio”.

Dopo la lettura del testo-stimolo, formuliamo domande relative ai problemi o alle suggestioni emergenti dal testo.

Agenda

È importante che l’insegnante/il formatore non discrimini in questa fase le domande ma che le accolga tutte allo stesso modo, registrandole sulla lavagna ed indicando accanto a ciascuna il nome della persona che le ha formulate

Josephyne: Perché Elfie pensa troppo e parla poco?

Carmen: Perché Elfie si tratta male (si trascura)?

Martina/Ilaria: Perché Elfie si crea tanti problemi?

Paolo: Perché Elfie pensa di essere minore agli altri?

Ilaria/Tutti: Perché Elfie si chiude in se stessa?

Marica: Perché Elfie non si accontenta del suo carattere?

Anna: Perché Sergio parla male di Elfie?

Scelta del tema di discussione

Una volta registrate e raccolte le domande passiamo ad analizzarle allo scopo di:

· individuare uno o più temi o filoni di indagine;

· individuare e chiarire gli interessi euristici e cognitivi del gruppo.
Invito gli alunni ad effettuare l’analisi:

· individuando le problematiche che sottendono ogni domanda;

· individuando le problematiche che accomunano più domande.

In quanto le domande sono analizzate e riformulate con la partecipazione ed il contributo di tutti i componenti del gruppo, in questa fase non è più necessario indicare i nomi dei diversi soggetti, ma piuttosto è importante sottolineare come il piano di discussione sia il prodotto di una attività di pensiero e di ricerca condivisa.

Trasferisco gli interventi dei bambini in una mappa, visibile a tutti su una lavagna, che traccia il percorso dei loro pensieri. Quasi la fotografia di un tempo non più ripetibile nei modi, nella difficoltà di intendersi e tuttavia importante testimonianza di un fare filosofia con i bambini come tempo vissuto a costruire non cose ma significati intorno alle cose, come impegno nel dare più spazio al tempo del dialogo.

Passiamo alla redazione del piano di discussione.

La parola ai bambini… 
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Tema discussione: Pensare troppo…

Il piano di discussione individua ed indica il nucleo di interesse euristico e cognitivo su cui andrà ad indirizzarsi la sessione di lavoro e intorno cui verterà il dialogo

Il passaggio procedurale che conduce dalla nascita delle domande ad un tentativo mentale di costruzione dei concetti, racchiude in sé l’idea dello sviluppo concettuale. Come ha rilevato Vygotskij, il problema è di riuscire ad individuare l’area di sviluppo prossimale o potenziale del bambino. Questa è la zona che corrisponde allo spazio intermedio fra il livello di sviluppo attuale del bambino, le sue autonomie e capacità, e il suo livello di sviluppo potenziale, determinato dalla sua capacità di risolvere problemi attraverso la collaborazione e la cooperazione con i compagni. L'importanza che l'Autore attribuisce alle relazioni sociali nello sviluppo cognitivo si realizza pienamente nel concetto di “area di sviluppo prossimo” o “zona di sviluppo potenziale”, definita come quell'area di apprendimento che si viene a creare tra ciò che sappiamo fare singolarmente, in termini di conoscenza e abilità, e quello che siamo in grado di fare con l'aiuto di qualcuno. L'uomo è un animale sociale, che vive insieme ad altri con cui interagisce. Difatti, lo stesso Bandura parlò di “social learning” (“apprendimento sociale”, appunto), secondo cui l'individuo apprende nuovi comportamenti osservandoli negli altri. Vygotksij chiarisce che la “zona di sviluppo potenziale” è l'area di funzionamento psicologico in cui il bambino può sviluppare le sue capacità potenziali solo se è sostenuto dall'aiuto di un partner (sia adulto che bambino purché competente). Quindi, possiamo dire che il concetto in questione indica la distanza tra il livello attuale e il livello potenziale di sviluppo, determinato, attraverso il “problem solvine”, dalla guida di un adulto. Non è tanto importante ciò che il bambino sa, quanto ciò che può apprendere. La “zona di sviluppo potenziale” addita le potenzialità di cambiamento del bambino. L'interazione, la collaborazione, il sostegno con un partner fanno emergere le potenzialità di cambiamento, quelle che il bambino, in un momento successivo, sarà in grado di realizzare autonomamente. Per esempio, quando proponiamo ad un bambino un compito da eseguire da solo, osserviamo il suo livello attuale di sviluppo in un ambito specifico, come la lettura. Nel momento in cui, invece, proponiamo lo stesso compito, chiedendo al piccolo di collaborare con un partner più esperto, stiamo osservando, secondo Vygotskij, la cosiddetta “zona di sviluppo potenziale”. L'interazione con un adulto o un partner più esperto fornisce al bambino ciò che Bruner definisce “scaffolding”, ossia un'impalcatura di sostegno che lo aiuta in una costruzione cognitiva nuova (ad esempio, l'apprendimento di un nuovo concetto, di un nuovo atteggiamento etc.). 

Lo “scaffolding” viene offerto al bambino in una fase iniziale, ed, in seguito, viene smantellato a mano a mano che il piccolo diventa capace di svolgere autonomamente l'attività.
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Valutazione

La valutazione è considerata, in ottica di didattica metacognitiva, come componente del processo di insegnamento-apprendimento utile al riconoscimento e alla valorizzazione della capacità di dare un senso agli eventi o agli oggetti del mondo circostante.

Sostenere il ruolo di enquiry della comunità in senso euristico e deweyano significa rivedere, innanzitutto il proprio ruolo di docente. Significa resistere alla tentazione di dare interpretazioni personali, seguire e rispettare la logica esercitata dai bambini nelle operazioni di ricerca, proponendo, socraticamente e al momento giusto, delle domande aperte che hanno il compito di aprire l’orizzonte problematico di cui si sta pensando e dialogando insieme. Significa considerare i problemi che i bambini sollevano da un altro punto di vista poiché niente di quello che viene detto o prodotto può essere sbagliato in sé. E’ molto importante che i bambini capiscano questa regola fin dall’inizio, in modo da sentirsi a proprio agio negli interventi.

“Bambini, cosa valutiamo? Valutiamo se i palloncini attaccati al soffitto hanno retto bene e non sono caduti?”

I bambini ridono, capiscono che i palloncini, per quanto estranei al nostro argomentare, potevano essere una variabile di forte disturbo e intralcio al dialogo.

Un primo passo verso una comprensione più allargata dell’atto del valutare, in cui tutto ciò che è parte del contesto è variabile che può mutare, sconvolgere o migliorare il momento vissuto, nulla va trascurato.

Invito gli alunni ad esprimere la valutazione della sessione attraverso la simbologia fiori.
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Ascolto: Non bene. Alcuni alunni sono rimasti silenziosi, alcuni distratti. E’ però possibile che chi è rimasto in silenzio abbia comunque ascoltato.

Partecipazione: Non bene. Alcuni di noi erano, o forse era solo la paura di sbagliare.

Approfondimento: Bene.

Insegnante: Dovevi sollecitare/incoraggiare chi non ha partecipato.

“Ritorna ancora fra noi”, mi chiedono i bambini.

Questo ragionare tra di loro rende più agevole il parlare ognuno dentro i suoi pensieri. E’ possibile che chi è rimasto in silenzio abbia comunque ascoltato.

Accolgo l’invito dei bambini di ritornare ancora.

Invece che un brano di Elfie potrei proporre loro la lettura del Viandante e la sua ombra di Nietzsche.[image: image11.png]
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� Cooperazione educativa: pratica comune agli alunni e ai docenti, così dovrebbe essere!


In un clima di partecipazione/socializzazione di esperienze didattiche, mi giunge un giorno, gradito, l’invito della collega Rosa Di Chiara, ad avviare, nel suo gruppo classe, una sessione di dialogo filosofico. Incoraggiata dall’invito che ricevo da un'altra collega, Carmela Fiorini, nasce l’idea di estendere l’esperienza del filosofare alle classi I, II, III della Scuola Primaria e ad una sezione di Scuola dell’infanzia con bambini 4 anni del II Circolo Didattico di Frattamaggiore, perché si abbia un campione di sessioni di dialogo filosofico con relative riflessioni dei docenti della classe sull’esperienza vissuta.


Seguirà poi un lavoro di team, in cui la sottoscritta e le docenti delle classi/sezioni coinvolte ci incontreremo per vivere ulteriori momenti di confronto in cui, privilegiando una riflessione metacognitiva del lavoro svolto, ci impegneremo a rintracciare, negli interventi dei bambini, utili suggerimenti per l’elaborazione di una check list di discussione e della funzione regolativa del facilitatore, nonché per una migliore organizzazione dello spazio riguardo ai tempi e ai modi.


Le sessioni di dialogo con i bambini rappresentano una realtà che più è analizzata e più è svuotata, Si tratta, infatti, di vivere direttamente con i bambini l’esperienza del filosofare. Il rischio è di banalizzare il momento nel riferirlo. Già Nietzsche, ne “Il viandante e la sua ombra” nell’edizione del 1886 di Umano, troppo umano, scrive “Un dialogo che nella realtà delizia è, se trasformato in scrittura e letto, un quadro con prospettive del tutto false: tutto è troppo lungo o troppo corto.”


Resta in me, tuttavia, l’esigenza di testimoniare quanto importante sia promuovere il potenziale filosofico dei bambini.


� Lipman M.(adattamento e cura di M.Striano), Liguori, Napoli 1999.


� Dalle Indicazioni Nazionali per i PSP


Scuola dell’Infanzia: "La scuola dell’ infanzia è un ambiente educativo di esperienze concrete e di apprendimenti riflessivi che integra, in un processo di sviluppo unitario, le differenti forme del fare, del sentire, del pensare, dell’agire relazionale, dell’esprimere, del comunicare, del gustare il bello e del conferire senso da parte dei bambini”… 


Riconosce: “la relazione personale significativa tra pari e con gli adulti, nei più vari contesti di esperienze, come condizione per pensare, fare e agire..."


Scuola primaria: "La scuola primaria è il luogo in cui ci si abitua a radicare  le conoscenze (sapere) sulle esperienze (il fare e l’agire), a integrare con sistematicità le due dimensioni e anche a concepire i primi  ordinamenti formali, semantici e sintattici,disciplinari e interdisciplinari del sapere così riflessivamente ricavato”.


"La scuola primaria è l’ambiente educativo di apprendimento, nel quale ogni fanciullo trova le occasioni per maturare progressivamente le proprie capacità di riflessione logico-critica".


"La scuola primaria accompagna i fanciulli a passare dal mondo e dalla vita ordinati, interpretati e agiti solo alla luce delle categorie presenti nel loro patrimonio culturale, valoriale e comportamentale, al mondo e alla vita ordinati e interpretati anche alla luce delle categorie critiche, semantiche e sintattiche presenti nelle discipline di studio e negli ordinamenti formali del sapere accettati a livello di comunità scientifica”.


"Il ricco patrimonio di precomprensioni, di conoscenze e abilità tacite e  sommerse già posseduto da ciascuno influisce moltissimo sui nuovi apprendimenti formali e comportamentali”.


"La scuola primaria, grazie a questo graduale e progressivo percorso di riflessione critica, attivato a partire dall’esperienza..."


"Nel secondo biennio, quasi a conclusione di un itinerario formativo che ha portato i fanciulli a scoprire riflessivamente nella loro unitaria e complessa esperienza personale e socio-ambientale la funzionalità interpretativa, sistematicamente ordinatoria e soprattutto critica della semantica e della  sintassi disciplinari, è possibile cominciare a coniugare senso globale dell’esperienza personale e rigore del singolo punto di vista disciplinare, organicità pluri-, inter- e transdisciplinare e svolgimento sistematico delle singole discipline".


� Schede metodologiche relative all’uso del curricolo di Philosophy for Children, a cura di Maura Striano.





PAGE  
5

_1191489973.ppt




bene

non proprio bene

male


























